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Un Paese che ha alle spalle la con-
trapposizione tra Mario e Silla, tra 
Cesare e Pompeo, tra Ottaviano e 

Marco Antonio. E poi, nel corso dei secolo 
successivi tra la Chiesa e l’Impero, guel-
fi e ghibellini, Montecchi e Capuleti per 
non parlare delle divisioni di chi stava con 
Cavour e chi con Mazzini, chi con France-
schiello e chi con Garibaldi, chi con i fasci-
sti e chi con gli antifascisti, chi con la Dc 
e chi con il Pci fino ad arrivare negli anni 
più recenti chi con Berlusconi e chi contro 
il Cavaliere. Dunque non c’è da stupirsi se 
oggi si assiste ad una nuova divaricazione 
tra rigoristi e ripresisti.

Rifarsi alla vocazione bipolare della poli-
tica e della cultura nazionale per registrare 
quanto si sta manifestando nella fase più 
avanzata del coronavirus nel nostro Pae-
se appare però eccessivo e fuori luogo. Lo 
scontro in atto non può essere paragonato 
a nessuno di quelli del passato, tranne che a 
quello verificatosi durante gli anni di piom-
bo e, in particolare, durante il sequestro di 
Aldo Moro, tra il cosiddetto “partito della 
fermezza” ed il “partito della trattativa”, 
tra lo schieramento che in nome della sal-
vezza della Repubblica invocava il massimo 
del rigore contro il terrorismo delle Brigate 
Rosse e lo schieramento, in realtà minori-
tario, che in nome dei valori umani non si 
opponeva ad una eventuale trattativa con 
i brigatisti pur di salvare la vita del leader 
democristiano.

Il partito della fermezza di oggi pone 
come esigenza primaria la difesa della sa-
nità pubblica e sostiene che solo il massi-
mo del rigore nel rispetto del blocco delle 
relazioni sociali e delle attività produttive 
stabilito dal governo possa consentire di 
battere la pandemia e creare le condizioni 
per una fine dell’emergenza che non segne-
rebbe comunque il ritorno al modello di 
vita del passato. A sua volta il partito con-
trapposto, quello della ripresa, insiste nel 
rilevare come la tutela della salute debba 
andare di pari passo con la tutela dell’eco-
nomia e della produzione e chiede di pre-
vedere tempi e modi per l’avvio del pro-
cesso di ritorno alla normalità per evitare 
il rischio che la ripresa non possa mai veri-
ficarsi a causa della desertificazione del si-
stema economico, finanziario e produttivo 
del Paese provocata dall’eccesso di rigore 
della fase emergenziale.

Il confronto tra queste due posizioni 
potrebbe essere considerato fisiologico in 
una democrazia liberale come la nostra. 
Se non fosse che, come negli anni Settan-
ta, non fosse segnato dalla convinzione dei 
rigoristi di essere portatori non solo della 
verità ma anche dell’etica e della moralità 
in contrapposizione ad irresponsabili ed 
immorali per nulla preoccupati della salute 
degli italiani e dello Stato, ma solo dei pro-
pri personali interessi di bottega. Una con-
vinzione che porta automaticamente a con-
siderare traditore e sabotatore chi la pensa 
in maniera diversa e, automaticamente, ad 
instillare nei “ripresisti” il timore che i ri-
goristi siano pronti ad approfittare dell’e-
mergenza del coronavirus per dare vita ad 
uno Stato etico retto da un regime autorita-
rio ed illiberale.

Sbaglia chi pensa che la contrapposizio-
ne tra rigoristi e ripresisti sia solo una rie-
dizione in formato minore della spaccatura 
degli anni Settanta. Da allora ad oggi sono 
passati quasi cinquant’anni e da quella la-
cerazione il Paese non si è mai ripreso del 
tutto. La lacerazione odierna potrebbe pro-
vocare conseguenze altrettanto negative 
ancora più a lungo!

Lo scontro
tra rigoristi
e ripresisti
di ARTURO DIACONALE

Il decreto della ministra Azzolina prevede assunzioni di precari e regole
di massima per la maturità e l’esame di terza media, ma lascia intendere 

che difficilmente l’anno scolastico si chiuderà regolarmente a causa
del sovraffollamento delle aule che aumenta il rischio di contagio

L’incognita totale
del ritorno a scuola
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Appello: evitiamo
che la pandemia
sanitaria si traduca
in pandemia statalista

L a tragedia del coronavirus è gravata 
essenzialmente sulle spalle del per-
sonale sanitario degli ospedali, che 
però non era dimensionato per fare 

fronte ad una pandemia così virulenta 
ed estesa come quella in corso. E sulle 
spalle delle famiglie, a cui è stato ordina-
to di rimanere chiuse nelle proprie case 
per frenare l’espansione del contagio ed 
a cui è stato di fatto assegnato il compi-
to di gestire chi non ha sintomi talmente 
gravi da avere bisogno del ricovero im-
mediato e chi non ha sintomi di alcun 
genere ma che, proprio per questo, è un 
malato potenziale.

Mentre gli operatori della sanità pub-
blica e privata sono in prima linea contro 
il Covid-19 e mentre la produzione è fer-
ma e gli italiani sono confinati nelle loro 
abitazioni, il governo sta predisponendo 
misure emergenziali che sono presenta-
te quali aiuti al sistema economico, ma 
che in realtà peggioreranno una situa-
zione già disastrosa. Uno Stato mori-
bondo a causa dei debiti contratti negli 
anni passati si prepara ad aggravare la 
propria esposizione debitoria, ponendo 
le premesse per conseguenze ancora più 
tristi.

Al di là delle singole misure, la filoso-
fia di fondo degli interventi governativi 
è chiara: s’intende allargare la sfera d’a-
zione del potere pubblico nella convin-
zione che questo possa aiutare l’econo-
mia. Predisporre finanziamenti pubblici 
a questa o quella categoria, offrire ga-
ranzie di Stato per i prestiti e assicurare 
altre forme di sussidio a quanti sono in 
difficoltà significa – al di là della retori-
ca – colpire ancor di più il sistema eco-
nomico produttivo, che sarà ovviamente 
chiamato a pagare il prezzo di queste de-
cisioni. Anche se gli interventi vengono 
presentati come se si stesse ricorrendo 
a una sorta di “manna dal cielo”, le cose 
non sono così.

In sostanza, si sta predisponendo un 
gigantesco meccanismo di deresponsa-
bilizzazione (gli economisti parlano di 
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Mal comune,
total gaudio 
di ORSO DI PIETRA

N el tempo del coronavirus non ci 
dovrebbe essere spazio alcuno 
per il vecchio adagio del “mal co-
mune, mezzo gaudio”.

Invece, capita che quando compare la 
notizia del ricovero in ospedale del pre-
mier inglese Boris Johnson o del picco 
degli infetti e dei morti a New York il 
gaudio di chi scrive sulla stampa queste 
informazioni e di chi le annuncia in te-
levisione o in radio non solo non appaia 
dimezzato, ma risulti essere addirittura 
totale. Come a voler trasmettere ai letto-
ri o agli ascoltatori che Johnson stia oggi 
pagando il peccato di aver fortemente 
voluto la Brexit e non aver adottato in 
tempo il cosiddetto “modello italiano” 
per il contenimento della pandemia. E 
che New York e gli Stati Uniti stiano su-
bendo la collera divina per la Presiden-
za di Donald Trump e, soprattutto, per 
la possibilità che lo stesso Trump possa 
essere confermato alla Casa Bianca nelle 
elezioni del prossimo autunno.

“moral hazard”) e si sta creando una lo-
gica da “reddito di cittadinanza” estesa 
a ogni settore, categoria e classe socia-
le. Bisognerebbe muoversi in direzione 
opposta. Lo Stato deve infatti ritrarsi, in 
primo luogo rinunciando a ogni imposta 
diretta per il 2020. È indispensabile che 
l’apparato pubblico compia quei sacrifi-
ci necessari a far sopravvivere il sistema 
produttivo privato. È necessario che si 
operino tagli di spesa, che si rinunci a 
ogni nazionalizzazione (a partire dall’A-
litalia, uno scandalo che dura da decen-
ni), che si operi un drastico snellimento 
della funzione pubblica. Le risorse che 
sono nella disponibilità dello Stato de-
vono direttamente pervenire agli inte-
ressati, senza passare necessariamente 
attraverso tutto quell’armamentario che 
ne ritarda l’erogazione e, soprattutto, 
che (passando per mille enti e un asfis-
siante percorso burocratico) incide pe-
santemente sulla consistenza degli aiuti 
stessi, riducendoli in modo sensibile e 
favorendo quel clientelismo e quella cor-
ruzione che con facilità si annidano pro-
prio negli apparati burocratici.

Oltre a ciò, bisogna disboscare la sel-
va delle regole, perché quanti evocano il 
“boom” successivo alla Seconda guerra 
mondiale dovrebbero ricordare come 
allora chi voleva intraprendere poteva 
farlo con facilità: non c’erano tutte le 
leggi che ora impediscono ogni iniziati-
va, né vi era una pressione fiscale come 
l’attuale. Se non si abbandonerà questo 
interventismo autoritario, sostenuto dal 
generale consenso delle forze politiche, 
il disastro economico generato dalla 
pandemia sanitaria non troverà soluzio-
ne. Non è possibile alcuna ricostruzione 
in un’economia dominata dal gioco delle 
lobby, da una redistribuzione costante 
delle risorse, da scelte che privilegiano 
l’oggi e sacrificano – ancora una volta! – 
le generazioni a venire.

Facciamo che lo Stato lasci lavorare in 
pace chi vuole fare: rinunciando quanto 
più sia possibile alle imposte dirette del 
2020 ed eliminando ogni norma che ora 
ostacola quanti intraprendono.

Giuseppe Basini, deputato
Sergio Belardinelli, Univ. Bologna
Alberto Berardi, Univ. Padova
Silvio Boccalatte, avvocato
Emanuele Boffi, direttore di “Tempi”

Si dirà che dietro questo atteggiamen-
to ci sia il pregiudizio politico ed ideolo-
gico. Ma come la mettiamo se quelli che 
mettono in mostra questo pregiudizio 
sono gli stessi che dalla loro cattedre 
mediatiche tengono giornalmente lezio-
ni di solidarietà e di carità cristiana?

Si tratta di semplici ipocriti? O di 
qualcosa di più grave? Come, ad esem-
pio, quella che la loro carità cristiana 
non sia più la carità che un tempo si pre-
dicava nelle chiese ma quella che, secon-
do la tesi esposta da Fiorello nel corso di 
una riuscita imitazione di Lutero, ognu-
no può elaborare nel proprio salotto o 
nel chiuso del proprio bagno?

E nei bagni, si sa, si può essere vicini a 
Dio ma, più normalmente, si è vicini ad 
altro!


